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Il terzo tempo 


La parola gemellaggio è una 
delle più abusate nel panora- 
ma ultrà italiano. Ne sappia- 
mo qualcosa noi con l'espe- 
rienza del gemellaggio con il 
Messina. In molti credono 
basti un giro di campo con 
due bandieroni ed uno scam- 
bio di sciarpe per suggellare 
un vero gemellaggio. 

La fratellanza tra tifoserie è 
tutta un’altra cosa. È comu- 
nanza di idee, condivisione 
di valori, visione omogenea 
di cosa significhi essere ultrà, 
soprattutto in questo periodo 
storico. 

Tutti ingredienti che con i 
Casertani abbiamo, senza il 
minimo dubbio, in comune, 
tanto da farci ribadire che 
questo è un vero gemellag- 
gio. Anzi, è molto di più. I 
fratelli casertani ce li siamo 
trovati al nostro fianco nonin 
una festa promozione, che è 
la cosa più facile del mondo, 
ma nei momenti più duri del 


calcio cosentino e, di con- 
seguenza, del nostro movi- 
mento ultrà. 


Li abbiamo visti vicini e ci 
hanno fatto un'accoglien- 
za strepitosa allorquando 
la loro squadra non scese in 
campo nella stagione 2004-05 
e loro, nonostante questo, ci 
portarono a bere e mangiare 
e... 

Nel momento di maggiore 
disperazione loro, trovarono 
la forza di accoglierci degna- 
mente. Non lo abbiamo 
dimenticato. Perchè queste 
cose non si dimenticano. 

Il gemellaggio tra rossoblu 
deriva dal 1985, quando al 
primo raduno ultrà loro sce- 
sero in parecchi in quel di 
Fuscaldo. Conoscemmo allo- 
ra un gruppo che incarnava 
i nostri stessi ideali: l'anti- 
razzismo e l’antifascismo 
militante dei Casertani com- 
baciava perfettamente con la 
linea che la nostra tifoseria si 


era imposta sin dal 1978. 
Inutile sottolineare il rispetto 
che i Fedayn Bronx hanno 
mostrato per noi nella gara di 
andata di quest'anno, e ancor 
prima nella festa dei loro 20 
anni. Scene di un gemellag- 
gio vero, sentito, non di fac- 
ciata, non di sindaci in cerca 
di articoli sul giornale. 

È per questo che oggi l'ac- 
coglienza che diamo ai 
Casertani è 

proporzionale ai loro com- 
portamenti. Dirò di più: non 
abbiamo neppure bisogno di 
accoglierli. Perchè Cosenza 
è, e sarà sempre, casa loro. E 
loro lo sanno da sempre. 


CASERTA - COSENZA: 
NESSUNA DIFFERENZA, 
non è un vuoto slogan per 
enfatizzare la cosa, ma è real- 
mente ciò che pensiamo. 
Hasta siempre, compagni 
casertani 


Un nuovo Brigante a Paterno. 
Un nuovo fratellino in curva. 


Auguri a Massimiliano e Fiorella 
da Alkool Girl 
e dalla redazione di Tam Tam e segnali di fumo 
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Quella notte, sei anni fa, tornavo da Viterbo, dal carcere di Mammagialla. 

All'imbocco autostradale di Cosenza Centro notai un centinaio di persone. Le torce, i cori, l'abbraccio. Il ben- 
tornato degli ultrà. Una gioia indescrivibile. Le prime facce che uscirono dal fumo furono quelle di Pauluzzo 
Mazzei e Ciccio Piazza. Poi tutti gli altri. Non lo dimenticherò mai. 

Gli ultrà c'erano quella notte. E c'erano il 2 febbraio scorso in corteo, a distanza di quasi sei anni. E se 
c'erano gli ultrà, se c'erano e ci sono persone come Tonino Tocci ed Elio Principato, vuol dire che dalla parte 
nostra c'è ancora la città! 

Alcuni cronisti si chiedono come mai gli ultrà scendano in piazza contro la procura di Cosenza. Per capire 
veramente cosa sta la repressione, bisogna prima subirla in uno stadio di calcio. Noi, purtroppo, sappiamo 
cos'è. E lo sanno i Cosentini veri! 

Il 2 febbraio scorso, in corteo, c'erano tanti uomini e donne. Tante voci. 


Ne abbiamo scelto una, quella di Arturo di Amantea, per rappresentarle tutte. 


Caro Claudio, 

ho letto sulla stampa loca- 
le delle cose assurde, tipo 
“Claudio Dionesalvi scrive 
libri e tra un po’ sarà papà” 
(Calabria Ora. Articolo di un 
certo Alessandro Bozzo). 
MENO MALE CHE QUAL- 
CUNO SCRIVE DEI LIBRI 
NELLA MIA TERRA!!! 
Intanto volevo complimen- 
tarmi con te e Loredana che 
non ho potuto salutare di 
persona per la lieta notizia. 
Devo dirti che la giornata 
di sabato è stata stupenda. 
Sono sceso da Milano in ae- 
reo e da Lamezia in autobus 
è stato bellissimo percorrere 
l'autostrada, guardare dal 


vetro il territorio cosentino e 
arrivare a Cosenza, scendere 
a Piazza Fera-Bilotti, passeg- 
giare lungo Corso Mazzini, 


attraversare il fiume Busento, 
a pochi metri il Crati, e salire 
da corso Telesio fino alla Villa 
Vecchia in Piazza XV Marzo. 
Mi sono fermato sulla scali- 
nata del Rendano e per circa 
un'ora sono ritornato indietro 
nel tempo come in una mac- 
china del tempo. E allora mi 
sono tornate in mente tantis- 
sime storie passate come per 
esempio un concerto dei 99 
Posse in una struttura in mat- 
toni lì vicino, penso un audi- 
torium. Alle 15 sono arrivato 
con il “23” nei pressi di Piaz- 
za Zumbini e nel tragitto ho 
quasi pianto per la bellezza di 
Cosenza vecchia vista dall’al- 
to e per lo snodarsi dei suoi 
tetti, rara bellezza che ricorda 
l'architettura 

spontanea dei centri storici 
calabresi, Amantea in testa. 


Finalmente dopo tanto aspet- 
tare con ansia ho rivisto te e 
Gianfranco, due persone au- 
tentiche, due fratelli veri che 
ho riabbracciato con il cuore 
in gola. Due compagni che 
lottano ancora per i più debo- 
li, per chi non ha più la forza 
di farlo e soprattutto per chi 
vorrebbe farlo ma non può... 
Non potevo mancare visti i 
trascorsi, le trasferte, le mani- 
festazioni e i cortei che abbia- 
mo condiviso. Mi ricordo an- 
cora la manifestazione contro 
la riforma Amato del ‘92 sem- 
pre a Cosenza, magico Di- 
nuzzo, coinvolto all'epoca in 
un energico diverbio con un 
sindacalista, che ho salutato 
con gioia durante la manife- 
stazione. Ho visto il bancario 
che non ho fermato per non 
imbarazzarlo, molto schivo e 


di cui mi sfugge il nome e an- 
che il solito De Bonis..., 

insomma la NUOVA GUAR- 
DIA al completo (a parte 
Arancino). Mitico tuo fratello 
Franco con cui ho dialogato 
durante la manifestazione ri- 
membrando i tempi in cui lui 
e anche tu scrivevate per Tri- 
buna Sud Italia di Rametta e 
la finale di coppa uefa Fioren- 
tina-Juve ad Avellino. Mi ha 
parlato del suo ultimo libro in 
uscita, progetto interessante. 
Ho visto Ciccio Conforti con 
qualche capello bianco, per- 
sona come sempre squisita e 
di cuore, vi vuole veramente 
bene. Gianfranco è stato vera- 
mente eccezionale nei panni 
di responsabile del servizio 


Grande Arturo, 


d'ordine interno al corteo. 
Impeccabile fino alla fine, mi 
aveva promesso una bottiglia 
di vino compreso di brindata 
condivisa alla fine della mani- 
festazione, ma non ho potuto 
perché alle 19 un treno alla 
stazione di Cosenza mi atten- 
deva per riportarmi nella mia 
Amantea, dove non più tardi 
mi ha visto festeggiare con 
la mia famiglia il complean- 
no dei 70 anni di mio padre. 
Claudio sono contento per te, 
Loredana, la prole ma so- 
prattutto per la tua Cosenza, 
ancora una volta città del Sud 
del mondo, ancora una volta 
attenta e solidale alle dinami- 
che sociali. Concludo infine 
dicendoti che una delle cose 


più belle di sabato è stato par- 
tire con il corteo dei ragazzi 
della curva Nord e della Sud, 
che dalle carceri di Cosenza 
ha voluto lanciare ancora una 
volta un messaggio simbolico 
di conforto e di solidarietà per 
coloro che oggi sono vittime 
di ingiustizie e di condizioni 
disumane. 

“ACIELLU”: vederlo ancora 
ha significato per me una del- 
le più belle vittorie di quella 
generazione che pensa che 
la cultura, il sapere e la cono- 
scenza sono un bene primario 
di tutti!!! 

Spero di rivedervi presto 
Arturo 


sono molto belle le parole che mi scrivi, sempre 
bravissimo nel fotografare l'animo umano. La ma- 
nifestazione di sabato scorso, grazie anche alla par- 
fecipazione tua e di tante persone venute da fuori, è 
stata una ventata liberatoria che ha attraversato la 
città. Ne avevamo bisogno. 

Mi dispiace solo che tu abbia dovuto sapere dal gior- 
nale che Loredana ed io aspettiamo una bambina. 
Conosco il giornalista che ha redatto quell'articolo. 
È un mio vecchio amico. In passato scriveva di po- 
litica. Adesso, forse anche per esigenze editoriali, si 
occupa di gossip. In quell'articolo, fornisce un qua- 
dretto verista. Lo ho apprezzato per la sincerità. For- 
se ha dimenticato di precisare che in effetti io scrivo 


libri, ma li pubblico con una casa editrice autonoma, 


_ nata dal basso, all'interno del Centro Sociale Auto- 


gestito. Amneste giornalistiche! Ha pure tralasciato 
di aggiungere che Loredana ed io aspettiamo sì una 
bambina, ma l'abbiamo concepita in Chiapas, nei 
territori autonomi controllati dall'Esercito Zapati- 
sta di Liberazione Nazionale, dove purtroppo il go- 
verno messicano da anni conduce una sporca guerra 
contro le comunità maya in rivolta. 

Comunque, se il mio ultimo libro fosse uscito con 
le edizioni Paoline, 0 se avessimo concepito nostra 
figlia a Torremezzo, non sarebbe cambiato nulla. Ri- 
belli siamo. Mica eremiti! 

In effetti, al di là di qualsiasi retorica rivoluziona- 
ria, l'amico giornalista, forse troppo concentrato 


- 


nel seguire la politica dei potenti, ha dimenticato di 
rilevare che Loredana, io ed altre centinaia di Cosen- 
tini, ribelli lo eravamo e lo siamo ancora. Gli sarebbe 
bastato uscire dalla redazione. Ripensare agli ulti- 
mi mesi. Nell'agosto scorso scendevamo in piazza a 
Torano per opporci all'apertura dell'ennesimo covo 
neonazista in provincia. Due mesi dopo, abbiamo 
occupato le case insieme alle famiglie del centro sto- 
rico di Cosenza. A dicembre, infine, eravamo con 
gli attivisti del Rialzo ad occupare un nuovo spazio 
nel cuore della città, per lottare contro la cementi- 
ficazione e la grossa speculazione edilizia attuata 
dai gruppi criminali. E non voglio farla lunga. Non 
ti racconto le manifestazioni contro Bush a Roma 
o quelle contro la base Dal Molin a Vicenza, né il 


Sono in 
vendita le 
nuove Felpe 
e i nuovi 
adesivi. 


__{A 


corteo meraviglioso di Gioia Tauro contro l'incene- 
ritore. 

Ha dimenticato dunque tanti fatti recenti, l'amico 
giornalista. Non voglio nemmeno pensare che Ales- 
sandro Bozzo sia talmente concentrato sull'analisi 
della sinistra che sta in alto, da dimenticare che in 
basso a sinistra esistono movimenti autonomi e 
ribelli che costruiscono giorno dopo giorno pezzi 
di Altra società al di fuori del recinto istituzionale 
e mediatico. Egli stesso avrebbe potuto completare 
quell'articolo con una domanda che ha tralasciato 
di porsi. Dice che noi saremmo cambiati. Ma lui? 
Scrivendo del nostro caso, cinque anni fa, usò parole 
ben diverse. Allora bisogna pensare che è cambiato? 
Non è che per caso noi facciamo figli, ma quello che 
“tiene famiglia” è proprio lui? Non lo voglio nem- 
meno pensare, perché lo considero un uomo coeren- 
te. Spero solo che continui a camminare come ha 
fatto sinora: con umiltà. 

La tua mail mi ha reso felice. L'abbraccio che ci sia- 
mo scambiati in piazza, cancella qualsiasi amarez- 
za. Con i tuoi ricordi, hai dato una gioia pure a mio 
fratello. 

Auguri calorosi per il compleanno del tuo grande 
papà. 

Una preghiera: posso pubblicare su Tam Tam la tua 
mail? Affinché tutti sappiano che noi Ultras, ribel- 
li, sovversivi, briganti, Mantiùati, insomma in una 
parola: noi Cosentini, di difetti ne abbiamo tanti, ma 
la dignità e l'umanità vengono prima di tutto. 

Un abbraccione grande 

W Amantea sempre a testa alta!!! 

In ginocchio mai 

Claudio 


Abbiamoappresocheil Ministero 
dell'Interno ha diffidato la società 
Cosenza Calcio, perché in curva 
sarebbero apparsi striscioni dal 
contenuto “politico”. 

Siamo al paradosso di Stato! Da 
anni in questa città assistiamo 
ad uno spettacolo indegno: “ono- 
revoli” e rappresentanti delle 
istituzioni locali usano lo stadio 
San Vito per le loro vergognose 
passerelle. Pur di farsi propa- 
ganda, non hanno mai smesso 
di strumentalizzare la storia 
rossoblu, nemmeno quando ne 
causarono il fallimento morale 
ed economico. 

“Inostri politici devono scendere 
in campo a difesa del Cosenza”. 
Quante volte questa frase è rim- 
balzata in Tv? Però, nonostante 
la spudorata invadenza della 
politica dei partiti nel nostro cal- 
cio, nessuno si è mai sognato di 
diffidare questi personaggi, né 
l'Osservatorio ha preso provve- 
dimenti intimidatori nei con- 
fronti del Cosenza. 

Adesso il Viminale lancia una 
crociata contro “la politica negli 
stadi” e, tanto per cambiare, sce- 
glie Cosenza come obiettivo dei 
suoi attacchi. Se fossero coerenti 
con quanto affermano, dovrebbe- 
ro cancellare mezzo panorama 
calcistico nazionale e chiudere 
altrettanti stadi. Esiste in serie 
A o B una società estranea alla 
“politica”? 

Il vero problema, dunque, è un 


altro. Quella che loro chiamano 
“politica” è in realtà la libertà 
d'espressione popolare, che vor- 
rebbero eliminare dalle curve. 
Vogliono riempire le gradinate 
di Tifosotti, Ringo Boys e ultras 
di mestiere. 

A Cosenza il progetto è ancora 
più sofisticato. Le forze dell'or- 
dine devono infatti risolvere un 
grave problema: dall'inizio del 
campionato la nostra tifoseria 
non provoca più incidenti, si 
comporta civilmente in casa e 
fuori, ha sviluppato meccanismi 
di autocontrollo. E quando i pro- 
blemi non esistono, da sempre 
lo Stato paga uomini esperti per 
crearli... i problemi!!! 

E già, perché quando in una 
città non accadono più incidenti 
intorno alle partite di calcio, a che 
serve tenere in piedi un “Ufficio 
Stadio” in Questura? 

Allora, meglio rispolverare il 
vecchio ritornello del “pericolo 
Noglobal tra gli ultrà”. 

I “signori” che spediscono detta- 
gliate informative al Viminale, 
fanno finta di non sapere che la 
nostra non è una tifoseria “poli- 
ticizzata”. 

Il tifo del Cosenza è antiproibi- 
zionista ed è antirazzista. Punto 
e basta! Qualche anno fa per- 
sino la Uefa, in occasione della 
finale di Champions League a 
Manchester, ha scelto una foto 
degli Ultrà Cosenza per dif- 
fondere nell'Europa intera un 


messaggio contro i pregiudizi 
razziali. 

Certo, per la Digos sarebbe tutto 
più facile, se nello stadio San 
Vito apparissero le svastiche. Ci 
sarebbe pure meno lavoro per le 
strade: ad eliminare i colori e la 
diversità, penserebbero i neona- 
zisti. 

Ma noi non ci caschiamo. Anche 
di fronte a questa provocazione 
resisteremo con intelligenza. Per 
amore del Cosenza, chiederemo 
a tutti gli ultrà delle due curve 
di non finire nella trappola, non 
diffondere per il momento mes- 
saggi che potrebbero attirare l'ira 
del Viminale sui Lupi. 

Tuttavia, non è detto che i ragaz- 
zi ci ascolteranno. I Cosentini 
sono sempre stati dotati di auto- 
nomia e capacità critica, Non 
essendo una gregge di pecore, 
bensì un branco di lupi, non 
abbiamo un capo-montone nella 
nostra tifoseria. 

Sappiano una cosa, però, gli 
uomini del Viminale ed i loro 
locali dipendenti. Possono 
toglierci la libertà e la salute. 
Non ci toglieranno mai la digni- 
tà e la parola. 


primi firmatari: 
Sergio Crocco 
Claudio Dionesalvi 
Dino Grazioso 
Luigi Celebre 
seguono altre firme 


Gli anni 70 della Baraldini, la 
guerra in Vietnam e la difesa 
dei diritti civili della popola- 
zione afro-americana, l'espe- 
rienza di Heidi Giuliani, dai 
social forum al movimento 
fino all'esperienza parlamen- 
tare; storie di vita a confronto. 
Sembra quasi una illusione 
trovarsi di fronte quei grandi 
occhi azzurri cantati da Guc- 
cini di cui nel secolo scorso 
tanto si è detto, come allo 
stesso tempo reincontrarli al 
fianco di una donna la cui 
minuta corporatura nascon- 
de una grande forza, che la 
spinge a girare l'Italia in lun- 
go ed in largo nel tentativo 
che quanto accadde a Geno- 
va non resti solo una pagina 
di storia macchiata dal san- 
gue del proprio figlio. L'atti- 
vismo della prima, negli Stati 
Uniti di Nixon, ed i ricordi di 
giovane sessantottina della 
seconda fino all'attualità, nel 
tentativo di rintracciare le 
peculiarità e le differenze del 
mondo del dissenso di ieri ed 
oggi. Ricordi, esperienze che 
rivivono attraverso i pensieri 
più radicali della prima e le 
posizioni più moderate della 
seconda. 

Il mondo del dissenso degli 
anni settanta in America ri- 


Dai gruppi 
organizzati ai 


movimenti 


spetto a quello attuale italia- 
no e non.... 

BARALDINI: Non vi è gran- 
de differenza tra ieri ed oggi, 
gli afro-americani, non han- 
no tuttavia alcun potere nella 
società americana. L'unica 
grande differenza che posso 
riscontrare è che il movimen- 
to radicale “rivoluzionario” 
è stato sconfitto attraverso 
la repressione. Adesso, la ri- 
chiesta per quei diritti (civi- 
li) si esprime solo attraverso 
le elezioni, fermandosi alla 
scelta del candidato che me- 
glio rappresenti tali richieste. 
I problemi sono gli stessi, ma 
la metodologia è cambiata. 
GIULIANI: La richiesta dei 
movimenti riunitisi a Geno- 
va nel 2001 è stata quella di 
una maggiore partecipazione 
dal basso alle scelte politiche 
e sociali. La contestazione, 
muoveva contro i cosiddetti 
otto grandi rei di voler pren- 
dere decisioni che avrebbero 
riguardato l’intera popolazio- 
ne mondiale. Il movimento a 


Genova rappresentava anche 
chi non c'era. La repressione 
che ne ha fatto seguito ha 
avuto l'effetto di cancellare 
la voce di rappresentanza 
di tutti quei popoli che nel 
mondo non hanno voce, 
spostando l’attenzione sulle 
violenze (vere e presunte) 
adombrando la vera richiesta 


dei popoli. 
Dalla tutela dei diritti 
all'aspetto economico. Il 


movimento del dissenso at- 
tuale muove la propria con- 
testazione verso un sistema 
capitalistico che tende ad 
inasprire le differenze tra 
i vari paesi. Dunque, sulla 
base di ragioni economiche 
ideali che trovano fonda- 
mento in problematiche di 
natura sociale? 

BARALDINI: Sono venuti 
formandosi molti movimenti 
nel sud del mondo consape- 
voli della loro posizione che 
chiedono e vogliono un cam- 
biamento. Ciò ha dato a noi 
in occidente una nuova con- 
sapevolezza sul nostro rap- 
porto con loro e con i centri 
del potere. Da Genova fino 
al social forum di Firenze vi 
è stata una forte spinta positi- 
va, che ha conosciuto poi una 
fase di stallo a causa dell'ope- 


rato delle autorità che con la 
loro repressione hanno cau- 
sato una frantumazione del 
movimento, non più capace 
di sostenere quella spinta po- 
sitiva, attraverso la scelta mi- 
sura e chiara di dove, come e 
chi reprimere. A questo pun- 
to, dal movimento ci si spo- 
sta sul singolo. Il movimento 
è stato incapace di sostenere 
una risposta unitaria, ci si 
trova di fronte ad un singolo 
contro uno Stato molto più 
potente dando luogo ad una 
visione di debolezza del mo- 
vimento in se, che se avesse 
risposto in forma unitaria 
forse il rapporto sarebbe sta- 
to molto più equilibrato. 

GIULIANI: Da giovane con- 
testatrice degli anni settanta 
posso dire che allora si so- 
gnava  l’internazionalismo, 
ci si trovava di fronte a qual- 
cosa non ben definito, vive- 
vamo ancora un capitalismo 
ristretto ai confini del nostro 
paese. La globalizzazzione 
del capitalismo ha fatto au- 
mentare in modo esponen- 
ziale la forza e la potenza di 
quei pochi che voglio decide- 
re le sorti di un intero mon- 
do, rendendo estremamente 
debole la protesta di chi non 
è d'accordo. Inoltre, tale si- 


tuazione ha inasprito l'antica 
malattia tipica della sinistra, 
che piuttosto che raggiun- 
gere la maturità di lavorare 
insieme ai movimenti, anche 
partendo da posizioni diver- 
se, per raggiungere obiettivi 
comune preferisce guardar- 
si al suo interno. “Questo è 
quello che abbiamo sognato 
con Genova ma che poi si è 
frantumato”. 

Lo spirito e gli ideali con 
cui ci si avvicina al mondo 
del dissenso oggi sono sen- 
titi allo stesso modo rispetto 
agli anni settanta? 
BARALDINI: Noi negli Stati 
Uniti avevamo degli obiettivi 
ben definiti, una questione 
fondamentale da cui non si 
poteva prescindere: c'era la 
guerra in Vietnam e noi do- 
vevamo fermarla. Ciò com- 
portava il muoversi lungo 
una strada che non percorre- 
vi da solo, che conduceva alla 
militanza ed oltre. Diventava 
una scelta individuale che 
condizionava tutto. Adesso 
credo sia più difficile, non vi 
è una questione così determi- 
nante che ti chiama in causa 
che permette di effettuare un 
distinguo, di prendere una 
decisione netta: o sei per la 
guerra o contro. 


GIULIANI: Bisognerebbe 
chiederlo ai giovani, da gio- 
vane militante negli anni 
settanta ricordo una condivi- 
sione di ideali che conduceva 
a percorrere una strada insie- 
me, permettendoti di pren- 
dere una decisione netta; e 
per assurdo lo è anche oggi, 
anche se ci sono infinite guer- 
re. Oggi è più complicato, per 
noi era più facile, i contorni 
erano ben definiti: tutto il 
bene era da una parte e tutto 
il male dall'altra. Oggi stabili- 
re ciò è molto più complesso, 
i confini si sono allargati, per 
noi si fermavano alla nostra 
città; il resto lo immaginava- 
mo. Questa situazione può 
disorientare, anche i ragazzi 
del social forum di Genova 
venivano da esperienza, sto- 
rie obiettivi ed ideali diffe- 
renti. Adesso è impossibile 
individuare una divisione 
così netta, ma ciò non ci deve 
far arrendere; questo mai, 
qualcuno diceva: “L'unica 
battaglia persa è quella che 
ho abbandonato”. 

Il rapporto con la politica, 
il movimento del dissenso 
quale forma di democrazia 
dal basso rispetto a quelli 
che sono i canali istituziona- 
li della politica... 


BARALDINI: Io ho una posi- 
zione molto netta a riguardo, 
il movimento deve andare 
per la sua strada e cercare di 
mette radici, coltivare quelli 
che io chiamo i piccoli focolai 
di resistenza che ci sono spar- 
si per l’Italia, farli crescere e 
maturare e poi se si deve dia- 
logare con la parte istituzio- 
nale della politica ben venga; 
per me comunque questa 
non è la priorità. Il mio punto 
di vista è che il dialogo con la 
parte politica istituzionale è 
un vicolo cieco, che in questo 
momento può solo danneg- 
giare il movimento. 

GIULIANI: “La politica è 
sempre politica”, il movimen- 
to ha sempre rappresentato 
la coscienza critica dei parti- 
ti della sinistra. Il dramma è 
che oggi ci si trova di fronte 


“ai movimenti”, non al mo- 
vimento. I movimenti hanno 
subito un processo di frantu- 
mazione e diversificazione in 
infiniti distinguo che influi- 
scono negativamente. È una 
cosa positiva che ad esempio 
i vari comitati “NO TAV”, 
“NO PONTE”, abbiamo co- 
stituito un patto di mutuo 
soccorso, ma ciò non garanti- 
sce quel rapporto stretto che 
permette di lavorare insieme 
è solo un patto di mutuo soc- 
corso (se aggrediscono te io 
vengo in tuo aiuto) 

Attuale contesto storico, crisi 
delle istituzioni e disinteres- 
se dell'opinione pubblica. I 
fatti di Genova ed i relativi 
processi. Come definirebbe 
il rapporto politica magi- 
stratura? 

BARALDINI: Quello che 
ho imparato attraverso il 
mio caso è che la magistra- 
tura non è assolutamente 
indipendente dalla politica. 
Nel mio caso ha deciso Fas- 
sino (all’epoca ministro della 
giustizia), il giudice di sor- 
veglianza ha solo trascritto 
la decisione. In Italia lindi- 
pendenza rimane solo lettera 
scritta, ma non corrisponde a 
prassi. Il racconto del viaggio 
per le prefetture italiane alla 
ricerca di quella che avrebbe 
accettato un impianto accu- 
satorio come quello delat- 
tuale processo, credo sia stata 
una cosa studiata a tavolino. 
Certo, sarebbe stato meglio 
a livello politico per noi dar 
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vita ad un impianto difensi- 
vo unico come movimento 
non individuale com'è acca- 
duto. 

GIULIANI: Sono cresciuta 
con la convinzione di avere 
come cittadina di questo pae- 
se una buona carta costituzio- 
nale. Nel corso degli anni mi 
sono resa conto, che tale det- 
tato normativo è stato troppe 
volte disatteso ed inattuato, 
ma anche che sono in tanti 
che hanno voglia di mettervi 
mano. La costituzione rima- 
ne l’ultimo baluardo cha ci 
rimane. Parlo anche alla luce 
della mia recente esperien- 
za in Senato quale senatrice 
della sinistra arcobaleno, 
dove spesso mi sono trovata 
(pur essendo membro della 
maggioranza) in minoranza 
all'interno di una maggioran- 
za tutta da definire. Più volte 
si è tentato di mettere mano 
alla carta costituzionale nel 
tentativo di varare delle ri- 
forme, prima con Berlusconi 
poi dalla stessa maggioranza 
di cui ero membro. Dobbia- 
mo difendere la nostra carta 
costituzionale sessant'anni fa 
come oggi, dobbiamo stare 
attenti a non farcela portar 
via con la scusa che è trop- 
po vecchia è va ringiovanita. 
“Un accidenti”, quella costitu- 
zione ha impedito il peggio 
(anche di più di quello che 
abbiamo vissuto) e credo che 
dobbiamo continuare a di- 
fenderla. 

Carle’ 


DA 


Sono ormai passati trenta 
anni, da quando nella nostra 
città nasce il movimento ul- 
tras. 

Ne sono passate di genera- 
zioni su quelle gradinate da 
quando apparve per la pri- 
ma volta uno striscione con 
la scritta “Commando Ultrà 
Prima Linea 78”. Da allora 
ad oggi sono cambiate mol- 
te cose e la storia degli ultrà 
Cosenza racchiude infinite 
avventure, che nel bene o nel 
male hanno caratterizzato 
il nostro cammino fino ad 
oggi. 

Tantissimi gruppi, svariate 
comitive si sono susseguiti 
senza sosta fra alti e bassi sen- 
za mai perdere quell’indole 
ribelle e anticonformista che 
caratterizza il movimento ul- 
tras a Cosenza. Ogni quartie- 
re, ogni piccolo centro della 
provincia ha avuto un grup- 
po più o meno numeroso di 
persone che hanno deciso di 
vivere la curva insieme a noi, 
passionali e goliardici ultras 
che non hanno un pallone al 
posto del cervello, gente che 
sa usare la propria testa sen- 
za farsi strumentalizzare da 
nessuno. 

Nei primi anni novanta, 
dopo lo scioglimento dei 


Curva sud: 
i nostri sogni, la 


nostra storia, il 
nostro presente 


“Nuclei Sconvolti” la cur- 
va ha vissuto un momen- 
to di stasi e tutt'ora ancora 
paghiamo il prezzo di una 
scelta, quella di viverla libe- 
ramente senza troppo ordi- 
ne e senza gerarchie. Ogni 
gruppo ha una sua storia, 
un modo di vedere le cose e 
di rapportarsi con il sociale; 
ogni gruppo ha continuato a 
camminare autonomamen- 
te e a costruirsi una propria 
immagine condividendo con 
gli altri la stessa curva e gli 
stessi colori. 

Tanti, troppi “cani sciolti” 
hanno destabilizzato l'am- 
biente. Ma forse la forza de- 
gli Ultrà Cosenza è anche 
quella di ogni singolo tifoso, 
ogni singolo ultrà che se- 
gue con passione la propria 
squadra del cuore oltre le ap- 
partenenze. La nostra è una 
curva libera e ribelle, a volte 
“anarchica”, dove ognuno 
ha diritto di esistere, la no- 


stra continua ad essere “la 
curva più folle del mondo” 
grazie alla partecipazione 
spontanea di tutti quelli che 


la popolano. 
È vero, ancora manca un 
ingrediente fondamentale 


per continuare a crescere, 
manca quella unione o uni- 
tà che potrebbe addirittura 
renderci una delle curve più 
belle e compatte d’Italia. La 
nostra non è una curva uni- 
ta ma naturalmente si riesce 
a convivere e a camminare 
sulla stessa strada nonostan- 
te le divisioni visibili anche a 
primo impatto. 

Quando nel 1995 decidem- 
mo di fondare un vero e pro- 
prio gruppo, vivevamo una 
fase particolare della nostra 
storia. I “Rebel Fans” nasce- 
vano sulle orme della curva 
nord e degli “autentici”, una 
“crew” innovativa per i ra- 
gazzi più giovani che si av- 
vicinavano al fenomeno ul- 
trà. Sono passati tredici anni 
da allora e il 20 gennaio ‘08 
abbiamo festeggiato questo 
traguardo. 

Erano gli anni della spacca- 
tura fra curva nord e sud. 
Eravamo proprio due tifo- 
serie a parte e, nonostante 
gli sforzi, da ambo le parti, 


non si riusciva a decollare. 


Noi RF seguivamo la linea 
dello stendardo “Tendenza 
Ribelle”, una sorta di costo- 
la della “Nuova guardia” e 
di “Cosenza Vecchia”, quelli 
della “BDD” (BrigataDroga- 
tiDelinquenti) due comitive 
che ammiravamo e alle quali 
ci ispiravamo. La linea ribel- 
le proveniva proprio dal fat- 
to di condividere con gente 
molto più grande di noi la 
partecipazione in curva e la 
visione politica. Difficilmen- 
te dimenticherò personaggi 
e uomini dal cuore immenso 
e dall’ironia esplosiva come 
il “leader” di Cs.V , sempre 
pronto a coinvolgerci e a 
difenderci nei momenti di 
bisogno... Difficilmente di- 
menticherò tutti gli amici co- 
nosciuti su quelle gradinate 
durante quegli anni così stra- 
ni dove a partire eravamo 
sempre non più di 30 persone 
in tutto fra curva nord e sud. 
Avevo 14 anni ed una grinta 
micidiale, ero così entusiasta 
da partire ogni domenica, 
dicendo ai miei genitori che 
andavo a fare una scam- 
pagnata in Sila. Eravamo 
pochi ma buoni e l'allegria 
che ci accompagnava fino a 
Brescia, Verona, Udine, Ge- 
nova era il tratto distintivo 
di una banda di matti che 
girovagava l'Italia in lungo 
e largo. Ad un certo punto 
iniziammo anche noi Rebel 
a farci una storia tutta nostra 
e suscitando anche qualche 


critica, decidemmo di torna- 
re in curva sud insieme agli 
amici dell’Alkool Group, 
dell’ Allegra brigata, dei Lost 
boys (ciao Nicò!) e delle Bri- 
gate Rossoblu. Dopo qualche 
domenica tutti i gruppi si ri- 
unificarono in tribuna B per 
ricominciare insieme la sto- 
ria della controcultura ultrà. 
Eravamo riusciti nel nostro 
intento, tornare tutti insieme, 
uniti, nello stesso settore. In 
questa sfida ci affiancarono 
due grandi amici scomparsi 
prematuramente, Marco B.e 
Nicola L., due ultrà del Co- 
senza che ho avuto la gioia 
e la fortuna di conoscere in 
quegli anni di polemiche e 
discussioni. Insieme a loro 
siamo riusciti a superare le 
divisioni che anche noi ab- 
biamo dovuto subire senza 
nemmeno sapere i motivi. 
Le nuove generazioni delle 
due curve seppero mostrarsi 
superiori alle antipatie per- 
sonali dei “vecchi”. 

Era il 1997 e da allora fino ad 
oggi abbiamo continuato a 
credere che forse un giorno 
tutti avremmo potuto cam- 
minare sulla stessa strada. 
Dopo la breve e fallimenta- 
re parentesi del ritorno dei 
“Nuclei sconvolti”, ogni 
comitiva riprese a portare i 
propri drappi e i propri stri- 
scioni d'appartenenza, era 
impensabile far resuscitare 
un “morto”. In seguito, credo 
sia doveroso ricordare l'ope- 
ra dei Cosenza Supporters, 


un gruppo che ha cercato in 
tutti i modi di lavorare per 
il bene della curva sud, una 
comitiva che si è impegna- 
ta con passione e dedizione 
anche nel sociale. Dopo il 
loro scioglimento si è creato 
un vuoto che solo col tempo 
siamo riusciti a colmare. La 
curva sud ha continuato a re- 
sistere a testa alta nonostante 
l'ondata repressiva e questo 
grazie alla collaborazione di 
chi oggi porta avanti il nome 
della “Bergamini”. Indispen- 
sabile è stata l’azione dei ra- 
gazzi di Amantea e del Al- 
kool, hanno continuato ad 
organizzare le trasferte e le 
coreografie in casa cercando 
di far collaborare tutti gli al- 
tri gruppi. La curva continua 
ad esistere e a crescere anche 
grazie a noi Rebel Fans e ai 
fratelli di Cosenza Vecchia: 
siamo stati capaci di conti- 
nuare a coltivare i rapporti 
di stima e rispetto con le al- 
tre tifoserie partecipando ai 
raduni nazionali ed alle ini- 
ziative contro il razzismo e la 
repressione negli stadi di cal- 
cio. Oggi se guardo una foto 
della sud, mi vengono i bri- 
vidi. Sarà l'entusiasmo per i 
risultati, sarà quell'esplosio- 
ne di colori che ci contrad- 
distingue, ma caspita, siamo 
tornati ad essere una gran 
bella curva, non abbiamo 
niente da invidiare a nessu- 


no e credo che in queste ca- ' 


tegorie non esistono tifoserie 
del nostro calibro. 


Inoltre colgo l'occasione per 
dire la mia su uno spiacevole 
avvenimento che purtroppo 
mi ha visto protagonista nel- 
la trasferta di Siracusa. Sono 
stato accusato di violenza 
gratuita ai danni di una per- 
sona che ho sempre stimato 
e rispettato. Ammiro i ragaz- 
zi di Amantea e chi mi cono- 
sce lo sa bene. Chiedo scusa 
e Ammetto di aver perso la 
calma che mi ha sempre con- 
traddistinto. La mia rabbia 
era diretta contro le forze 
dell'ordine e non contro i 
miei compagni di curva. Ero 
stato strattonato, insultato e 
minacciato di essere arresta- 
to solo perché ho alzato un 
po’ la voce quando ho trova- 
to la porta d’ingresso chiusa. 
Per l'ennesima volta mi han- 
no fatto tornare in macchina 
a lasciare un portachiavi e 
una cintura per tenere i pan- 
taloni (!!!!!)... È vero, ho per- 
so la calma e stavo cadendo 
nella loro trappola ma non 
ero né ubriaco né tantomeno 
drogato, altrimenti, ve lo as- 
sicuro, avrei mantenuto un 
comportamento pacato e pa- 
cifico. Mi dispiace che qual- 
cuno se l'è presa così tanto 
ma per fortuna il buon senso 
di entrambi, dopo un po' di 
tempo ci ha fatto riappacifi- 
care. Chi vive la curva sa be- 
nissimo che avvenimenti del 
genere ne sono accaduti tanti 
ma attenzione a non confon- 
derli con atti di “bullismo” 
o “malandrineria”. Chi vive 


ultras conosce le dinamiche e 
non si scandalizza se capita- 
no certe cose. Se così non fos- 
se, chissà quante volte avrei 
dovuto offendermi per un 
pugno o un calcio preso in 
un momento di confusione 
dopo la bellezza di 193 tra- 
sferte alle spalle per portare 
il nome del mio gruppo in 
giro per l'Italia. Lo sa bene il 
mio grande fratello Salvatore 
con il quale ho avuto diverse 
“colluttazioni” nei momen- 
ti di tensione. Ricordo che 
anni fa, quando vennero i 
Trevigiani si scagliò da solo 
contro di loro e io, per fer- 
marlo, presi calci e pugni, 
tutti e due cademmo a terra 
rotolando come una trotto- 
la. Dopo dieci minuti erava- 
mo più uniti e più fratelli di 
prima, entrambi capimmo il 
nostro gesto. Salvatore era 
nervoso ma non l'aveva con 
me. Io volevo solo parargli il 
culo come ha cercato di fare 
Rocco per preservarmi da un 
eventuale arresto a Siracusa. 
Questi avvenimenti ti fanno 
legare ancora di più con una 
persona e ti fanno capire che 
siamo tutti sulla stessa barca. 
Questa è Fratellanza e posso 
urlarlo ad alta voce che cre- 
do nei suoi valori!!! 

Sono orgoglioso di essere 
della curva sud, dei Rebel 
fans, sono orgoglioso di far 
parte di una delle curve più 
belle che esistano in Italia. 
Tutti quei drappi, tutti que- 
gli stendardi delle svariate 


comitive che popolano la 
curva, tutta quella partecipa- 
zione che si è creata intorno 
al Cosenza calcio è un sin- 
tomo tangibile della nostra 
rinascita. Sono sincero: non 
sono più entusiasta come 
un tempo, troppe cose sono 
cambiate e preferisco adat- 
tarmi alla situazione. La mia 
visione ultras è un po’ diver- 
sa da quella che caratterizza 
oggi la curva sud di Cosen- 
za. Con umiltà e passione 
mi accodo alle scelte della 
nuova generazione anche se 
ammetto che fra un “buoni- 
smo” scellerato e una matu- 
rità raggiunta a stento esiste 
un abisso. Ma bisogna la- 
sciare che le “nuove leve” si 
facciano strada da soli come 
ho fatto io una decina di anni 
addietro. Rispettare il passa- 
to e apprezzare il presente 
per costruire il futuro, per 
vivere ultrà, per continuare 
ad esistere, per essere quella 
forza trasversale capace di 
vincere ogni battaglia, per 
continuare a portare con or- 
goglio e dignità il nome della 
nostra città in giro per l'Italia 
e anche oltre... 

Senza Rancore, con amicizia, 
passione e REBELlione: 
Avanti curva sud! 

Avanti Ultrà Cosenza! 

In ogni caso, nessun rimor- 
so! 

Marko RebelFans a vita!!! 


To sono una ragazza di 23 anni 
che vive in Calabria, precisa- 
mente a Cosenza. 

Per mia scelta personale ho 
deciso di non andare all'uni- 
versità... volevo lavorare... 
avere una mia indipendenza. 
Ovviamente ho girato per 
molti negozi con la speranza 
di essere assunta. 

Ma più passava il tempo è più 
mi rendevo conto che anche 
per fare la commessa dovevo 
avere la raccomandazione. 
Del curriculum ne potevo an- 
che far a meno. qui a Cosenza 
vale solo una buona racco- 
mandazione. 

Per me è una vera è propria 
vergogna che i ragazzi della 
mia età per poter anche solo 
far il barista devono avere il 
calcetto da qualcuno. 

Non è possibile che nel 2008 
lavorano solo i raccomanda- 
ti... oppure i mazzettari... poi 
non lamentiamoci che la Ca- 
labria viene definita cesso. 
Per quanto mi riguarda que- 
sta terra bellissima sta diven- 
tando invivibile. 

Io non vedo stimoli per noi 
giovani, anche nei locali... 
stanno aprendo bar a più non 
posso, sicuramente è bello 
andarsi a prendere laperi- 
tivo con gli amici ma non è 
stimolante, è tutto fortemente 
borghese. 

Non c'è niente di creativo, 
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non c'è niente di diverso. 
Anzi dirò di più... in alcuni 
locali soprattutto di Rende 
per poter entrare devi avere la 
macchina all'ultima moda ed 
essere vestito firmato da testa 
a piedi. 

Dico questa perché io tem- 
po fa entrai in un pub di 
Commenda,indossavo un je- 
ans e una magliettina sempli- 
cissima (comprata al mercato) 
la gente mi guardava inorri- 
dita quasi a dire: “ma come si 
è vestita questa” 

Da allora non ci sono più an- 
data. Ma non perché io non 
avessi vestiti da poter indos- 
sare di marche originali, ma 
perché è una regola che a me 
non piace. Insomma in questa 
città tutto si basa su principi 
che a me non piacciono. 

Se potessi scegliere se vivere a 
Cosenza oppure a Napoli sce- 
glierei Napoli ad occhi chiusi. 
Anche perché sono originaria 
della Campania e Napoli è una 
delle Città più belle d’Italia. 
Certo ci sono i Rifiuti sparsi 


per strada ma la mentalità dei 
Napoletani è avanti anni luce 
dalla mentalità dei Calabresi. 
In molti locali di Napoli anche 
Eleganti dove ovviamente 
serve un abbigliamento dav- 
vero serio io ho visto persone 
vestite in tuta con le scarpe da 
tennis che trascorrevano la 
serata in pace e magari erano 
avvocati o politici. 

Quella si che è mentalità aper- 
ta... altro che a Cosenza dove 
tutto si basa sull’apparenza. 
Ma attenzione l'apparenza 
inganna. 

Inganna perché se capita di 
dover parlare con il belloccio 
con la macchina all'ultima 
moda, figlio di papà, questo 
non sa neanche che cos'è la 
Shoah. 

Ebbene, io invito tutti i giovani 
come me a cambiarla questa 
terra, perché io ci credo che la 
Calabria possa diventare una 
terra migliore. 

Basta solo crederci. 

Wanda 

Sono come un fiume che scorre 
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In un treno che mi riporta in 
Spagna, con l'adrenalina pal- 
pitante nel corpo, non smetto 
un attimo di ricordare i mo- 
menti indimenticabili vissuti 
poche ore fa. La partita più 
appassionante che mai avrei 
sognato di vedere, come 
compimento di un viaggio 
incredibile da Valencia fino 
ai confini della Calabria. Una 
tifoseria instancabile, smi- 
suratamente innamorata di 
una squadra ingiustamente 
decaduta, un movimento so- 
ciale cha abbraccia molto di 
più che una semplice partita 
di calcio. 

È il Cosenza Calcio. È la Cur- 
va Sud. 

Solo poche ore prima, era 
molto evidente il nervosismo 
del mio amico Giuseppe: noi 
non giocavamo soltanto per i 
tre punti, bensì per mantene- 
re il posto di capolista. Era in 
gioco qualcosa di più d'una 
semplice illusione. Alle por- 
te dello stadio San Vito la 
tensione cresceva. Penso che 
ai suoi occhi si mettesse in 
gioco anche il nostro stesso 
divertimento. Desiderava 


che quel pomeriggio fosse 
magico. Ma appena siamo 
entrati, dopo aver preso le 
nostre rispettive posizioni in 
curva, il nervosismo è passa- 
to. La gente ha cominciato ad 
intonare con una sola voce, e 


Diario diun — 
ultrà del 
Valencia a 


Cosenza- 
Adrano 


dal più profondo del cuore, 
potenti cori per spingere il 
Cosenza fino alla vittoria. Il 
capo-coro con il suo mega- 
fono in pugno e con la faccia 
rivolta al pubblico presente, 
dirigeva i tamburi, le mani e 
le voci in un continuo grido 
di guerra. Bandiere, stendar- 
di e sciarpe ondeggiavano 
sulle nostre teste. Era per- 
fetto. Al contrario, l’ Adrano 
tentava con tutte le proprie 
forze di rovinare la festa alla 
moltitudine dei sostenitori 
riuniti intorno al rettango- 
lo di gioco. L'Adrano: un 
invasore non invitato alla 
festa, col suo atteggiamento 
ultradifensivo studiato nei 
minimi dettagli, e una chia- 
ra intenzione: mantenere 
il pareggio. Non abbiamo 
permesso che si erigesse a 
protagonista, perché l'unico 
protagonismo lo accaparra- 
vano i cinque mila cuori che 
occupavano la curva Sud. E 
questo è l'elemento migliore 
dalla Fortitudo Cosenza, la 
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sua forza e la vitalità. Con 
una spinta così, parte con 
un grande vantaggio molto 
prima di toccare palla e gli 
avversari si sentono inferiori 
sin dal momento in cui pog- 
giano il primo piede nel San 
Vito. Con una spinta come 
questa si può toccare il cie- 
lo con le dita e sognare una 
nuova vittoria che lo avvicini 
alla promozione in serie C2. 
Tra i ricordi personali con 
cui sono tornato a casa, si in- 
contra Claudio, che ringrazio 
per la sua attenzione e l’affet- 
to, ed Emiliana, la bella ra- 
gazza ribelle che ha accettato 
di scambiare la sua spilla del 
Tam Tam con la mia sciarpa 
del Valencia, nonostante fos- 
se giallo-rossa. Per un istante 
mi sono sentito uno dei più 
fortunati ed al tempo stesso 
invidiati della curva, perché 
lei è una delle tifose più bel- 
le tra le presenti quel giorno 
nello stadio. E, perché no, 
sono grato al mio inestima- 
bile amico “Giuse”, visto che 
senza di lui questo sogno 
non sarebbe stato possibile. 
Adesso accolgo dentro di 
me lo spirito rossoblu e ulu- 
lo alla luna piena ogni metà 
del mese. Mi dichiaro “lobo 
de por vida”: lupo per tutta 
la vita. 

David Tortosa - Valencia 
(traduzione di Claudio) 
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O forse Cosenza tifa Joe 
Strummer o tutte e due le cose, 
non lo so, so solo che lo stile di 
vita e il suo modo di pensare 
me lo ha sempre fatto imma- 
ginare insieme a noi in curva 
sud. 

Joe Strummer è stato il can- 
tante dei Clash, una delle più 
importanti punk rock band 
degli anni 70’ sia dal punto 
di vista politico che musicale. 
Sempre a fianco dei deboli e 
degli oppressi, hanno cantato 
della Londra multietnica, dei 
ghetti e degli emarginati. Anti 
razzisti, sostenitori dell'ugua- 
glianza e della tolleranza, con- 
cetti poi tradotti in musica pro- 
ponendo una fusione del punk 
coni ritmi jamaicani dello ska 
e del rocksteady. I Clash, senza 
accordi senza compromessi e 
a testa alta, hanno continuato 
a sputare ad alto volume la 
rabbia e il disagio di una gene- 
razione, fino allo scioglimento 
avvenuto nell'86. Dopo una 
breve pausa Joe ha continua- 
to coni Mescaleros a cantare 
e suonare di temi sociali, dei 
problemi della gente e della 
globalizzazione: “... Mi piace 
il popolo di Seattle. È molto 
vicino al movimento punk. 
Stessa cultura, stesse idee. È 
importante protestare. C'è 
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qualcuno che agisce, perché 
fra qualche anno ci sarà una 
sola, grande, organizzazione. 
Lavoreremo tutti per lei, com- 
preremo tutto da lei. Io sto lot- 
tando contro questo progetto. 
Stanno uccidendo l'individua- 
lità delle persone. Pensano di 
poterci trattare come burattini 
che comprano tutto nelle gran- 
di catene. È ora di dire basta, 
fermatevi; bisogna provare a 


cambiare. Odio la cultura di 
McDonald's...” 

La sua risposta ai “grandi” che 
pretendono di governare il 
mondo è contenuta nei brani 
di “Global a Go Go”, secondo 
disco dei Mescaleros, con can- 
zoni che ad esempio propon- 
gono ironicamente di som- 
ministrare Lsd ai politici che 
partecipano ai summit del G8. 
Tornando anoi probabilmente 
J.S. non aveva neanche idea di 
dove si trovasse la nostra città 
però come non immaginarse- 
lo tra gli ultrà del Cosenza con 
un bandierone palestinese o a 
fianco del Monaco nelle bat- 
taglie in difesa degli ultimi ed 
ancora in piazza a manifestare 
contro gli arresti dei compa- 
gni del Sud Ribelle. Ricordo 
delle magliette della Nuova 
Guardia che ritraevano la 
copertina del primo album dei 
Clash con sotto scritto “Nuova 
Guardia contro l'ordine costi- 
tuito”... continuando a tifar- 
lo non posso che concludere 
con una frase dei Clash che 
racchiude il Joe Strummer 
pensiero “THE FUTURE IS 
UNWRITTEN” “IL FUTURO 
NON E STATO ANCORA 
SCRITTO”. 

Cosenza Streetpunk 
Hardcore Crew 


Bicianzu alle 14.15, sistemati- 
camente, una volta ogni due 
settimane, si avvia da casa 
verso lo stadio. Sciarpa ros- 
soblu al collo, ovviamente 
(quella di lana, anche in piena 
estate). Abita a due passi dal 
San Vito e questo ingannevole 
vantaggio lo porta ad essere 
sempre in ritardo per la parti- 
ta. Ma forse inconsciamente lo 
fa apposta. È diventato un rito 
per lui ascoltare la formazio- 
ne, annunciata dallo speaker, 
mentre si incammina verso i 
cancelli. Passo affrettato e folla 
rossoblu attorno. Nei giorni di 
maggior ritardo il nome del 
portiere e dei terzini gli sfug- 
gono, per la lontananza, ma 
la coppia d'attacco no. Quella 
sì che la sente forte e chiara, 
ormai a due passi dall'entrata. 
Bicianzu ha 34 anni ormai, 
almeno una ventina nella 
curva del Cosenza, a sgolarsi e 
a fumare marijuana. È uno di 
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quei romantici tifosi che ricor- 
da a memoria le trasferte e le 
ciambotte, gli storici striscioni, 
le collette, le cariche della poli- 
zia. Uno di quelli che mostra 
orgogliosamente i segni di una 
manganellata. Uno di quel- 
li buoni come il pane, che si 
immola per gli amici, manda- 
to sempre allo scoperto nelle 
risse, perchè “Bici”, vai avanti 
tu che sei bello grosso”. 
Bicianzu è quello che allo sta- 
dio impreca contro l'arbitro, 
col vocione grosso e rauco. Si 
infervora così tanto che deve 
tenersi a quello davanti per 
non cadere. Una mano appog- 
giata sulla spalla del malcapi- 
tato dello scalone più in basso, 
l’altra ondeggiante nell'aria 
e... via con le bestemmie, a 
squarciagola, nell'ilarità gene- 
rale. 

Bicianzu, nonostante l'età, 
canta ancoraicoriconlamede- 
sima intensità di venti anni fa, 


degli inizi della sua onorata 
carriera ultrà. Ma quelli nuovi 
(i cori si intende), proprio non 
lisopporta. Rifiuta di imparare 
le parole, di farsi coinvolgere 
dal loro ritmo. È rigidamente 
tradizionalista in questo. 
Bicianzu, come tutti, è schifato 
dalle recenti peripezie della 
dirigenza, degli squallidi tea- 
trini, delle promesse mai man- 
tenute. Guarda ancora con 
diffidenza gli ultimi risvolti 
positivi. Ne ha viste troppe 
per illudersi così presto. 
Bicianzu sogna la promo- 
zione, la scalata del Cosenza 
verso categorie che gli compe- 
tono. Ma tutto sommato lui è 
contento anche cosi. A lui gli 
basta la curva, il boato, due ore 
di passione, lo stress scaricato. 
A lui gli basta stare in quello 
stadio, tra la sua gente e tifare 
per quei... due colori magici!!! 
Biagio Francesco Rizzo 


POPOLARE 


ASSOCIAZIONE SPORTIVA 
Per informazioni lunedi, mercoledì e venerdi alle 19.00 
"ex Villaggio del Fanciullo- c.da Caricchio - Tel. 328.9358535 


SQUADRE PUNTI 
GIRONE | P 


COSENZA»  — 
BACOLI SIBILLA* 


N U) 
{ 5 2 
01 4 63. 2 4 
SIRACUSA (-6) Gi: 2 0 4 L12143 1 
NOCERINA 1_ 4 il 9 456.2 
TURRIS 1 1 4 L 24-07 
G. CILENTO VALLO* 6 4 1 6 3 3 5 
ADRANO 4 3 4 11 4 6 2 
LIBERTAS ACATE 6 5 1 6 2 2 7 
ANGRI 7 1 3 5 1 4 7 
CITTÀ DI VITTORIA” 6 3 3 10 1 3 6 
ROSARNO 4 6 1 8 1 6 5 
ACICATENA* 5 2 3 10 2 4 6 
CASERTA 53 4 14 2:27] 
S. ANTONIO ABATE* 4-4 3 13 2 3 6 
IPPOGRIFO SARNO 3 3 6 14 20 2 21. 
TI 3 3 5 5 B 2. 2 8 
2 4 5 1} 72 1 5 
3 3 5 8 BIO 210 


* una partita in meno 


243 GIORNATA CLASSIFICA MARCATORI 


Angri - Castrovillari 
Bacoli Sibilla - Rosarno 
Campobello - Acicatena 
Città di Vittoria - Ippogrifo S. 
Cosenza - Caserta 
Nocerina - G. Cilento Vallo 
Paternò - Libertas Acate 
Siracusa - Adrano 
Turris - S. Antonio Abate 


Mangiapane (Nocerina) 2 rig. 
Manzo (Bacoli Sibilla) 7 rig. Fiorino (Rosarno) 

15 reti Costanzo (Siracusa) 
Cosa (Cosenza) 4 rig. Artiaco (Turris) 1 rig. 
13 reti 5 reti 

Di Piazza (Città di Vittoria) Amico'(Acicatena) 2 rig. 
Polverino (Caserta) 2 rig. Ferraioli (Angri) 1 rig. 
11 reti Vitale (Angri) 1 rig. 
Panatteri (Siracusa) 1 rig. Crucitti (Libertas Acate) 1 rig. 
9 reti Pagana (Paternò) 1 rig. 
Tortora (Ippogrifo Sarno) 2 rig. Bonarrigo (Siracusa) 1 rig. 
Gilfone (S. Antonio Abate) 4 reti 

8 reti Fabio (Cosenza) 

Filicetti (Libertas Acate) 2 rig. Melino (Acicatena) 

Martone (S. Antonio Abate) 1 rig. lanniello (Bacoli Sibilla) 1 rig. 
7 reti Olcese (G. Cilento Vallo) 
Occhiuzzi (Cosenza) Di Sabato (Ippogrifo Sarno) 
Falcone (Angri) 1 rig. Mariniello (Siracusa) 2 rig. 
Saffioti (Rosarno) Gaglione (Turris) 

Bret = 3 reti 

Catania (Adrano) Ambrosi (Cosenza) 
Capuozzo (Caserta) 1 rig. Bernardi (Cosenza) ecc. 


25? GIORNATA 
Acicatena - Paternò 
Adrano - Angri 
Caserta - Turris 
Castrovillari - Bacoli Sibilla 
G. Cilento Vallo - Cosenza 
Ippogrifo Sarno - Nocerina 
Libertas Acate - Città di Vittoria 
Rosarno - Campobello 
S. Antonio Abate - Siracusa 


Ehana 


Dopo due settimane di for- 
zato stop i Lupi risentono 
l’odoredell’erbetta del san 
Vito. Quindici giorni che spe- 
riamo siano serviti a ricarica- 
re le batterie di un Cosenza 
che negli ultimi tempi era 
sembrato abbastanza stanco 
fisicamente. 

Un nome per tutti: Roberto 
Occhiuzzi, secondo noi il mi- 
glior giocatore dell'organico 
rossoblu nelle ultime gare 
non aveva dato quello a cui 
ci aveva abituato nel girone 
d'andata. Sosta benedetta, 
dunque, e Lupi in agguato 
per battere una Casertana 
(noi preferiamo sempre chia- 
marla così) che rappresenta 
una delle più grosse delusio- 
ni del campionato. 

I campani, dopo un avvio 
promettente, annaspano nei 
bassifondi della classifica, 
nonostante a nostro avviso 
abbiano uomini importan- 
ti per la categoria. Basta ri- 


cordare il bomber-tascabile 
Polverino e l'ex Gennaro Di 
Maio. Uomini che possono 
rivelarsi pericolosi in qualsia- 
si momento della partita. 
Una gara, comunque, che sta 
al Cosenza mettere subito nei 
giusti binari. Usando la testa 
e mettendoci il cuore, dote 
che al Cosenza quest'anno 
non è mai mancata, anche 
nelle peggiori giornate. 
Particolare importantissimo 
nell'economia del prosieguo 
del campionato è il comple- 
to recupero di Alessandro 
Ambrosi. Un calciatore indi- 
scutibile a livello tecnico che, 
però, ha dovuto combattere 
finora con una dose di sfor- 
tuna incredibile. Se Ambrosi 
tornerà già da oggi al cento 
per cento, c'è da stare certi 
che il Cosenza farà un grosso 
salto di qualità in tutti i sensi. 
Il resto, come sempre, dovrà 
farlo la curva, e su questo 
dubbi ce ne sono davvero 


Ogni martedi e e giovedi ore 21. 30p zza Loreto 


STA... 
A TESTA 


pochi. Siracusa e Bacoli, or- 
mai lo abbiamo capito, non 
mollano 

di un centimetro. Ed allora la 
differenza, oltre alle qualità 
tecniche del Cosenza, do- 
vremo ancora una volta far- 
la noi. Perchè la C2 non può 
sfuggirci. 

Sarebbe un delitto. 

IN GINOCCHIO MAI 
Pasquale Laurenzallaro 
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I casertani: benvenuti 
fratelli 

A. Ambrosi: si s'è 
ripigliatu daveru ni fa 
sciala’ 

Il corteo del 2 feb- 
braio: bello, colorato e 
pensante. 


Toscano: fin'a quandu 
continui a tì spagna’ ti 
mindu sempri intr'ù 
scastu! 

Astorino: picchia un 
suo giocatore. Forse gli 
doveva 15 euro... 
Morcavallo: rubrica 
bella, ma troppe inesat- 
tezze. 


“RADIO CIROMA 
compie 75 anni 


DOPPIO APPUNTAMENTO 
Uonerd DI Febbraio ve 18.00 /Mendenti) 
nella sede di Rodio Croma in Foga Joseane 
| Biiadii fuga. |. 
cperibioo in diretta radio sui 105.7 


Gelato 23 dell Lo urie 
‘Dame Z Muerte e the Digg ai 
Special Guest da Cosenza Dirty Caka 


SABATO INGRESSO 5 EURO 


